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0 INTRODUZIONE 

Scopo del presente documento è quello di fornire le informazioni integrative ed i chiarimenti 
così come richiesti nel verbale della Conferenza dei Servizi, tenutasi in data 17 Novembre 2014 
negli uffici della Provincia di Firenze, nell’ambito della Procedura di Autorizzazione Unica, ai sensi 
dell’art. 12 della LR 39/2005 – Dlgs 387/2003, per il progetto per la realizzazione e gestione di un 
impianto di incenerimento rifiuti non pericolosi con recupero energetico mediante produzione di 
energia elettrica, in Loc. Case Passerini, nel Comune di Sesto Fiorentino (FI). 

Il presente documento è diviso nelle seguenti tre parti, allo scopo di fornire al meglio le 
integrazioni richieste: 

 Endoprocedimento AIA – Integrazioni; 

 Endoprocedimento AIA – Controdeduzione alla osservazione; 

 Procedimento di Autorizzazione Unica – Integrazioni. 

 



 
 

 

Codice: INT 003 
PAGINA: 

6 di 70 
 

1 ENDOPROCEDIMENTO AIA - INTEGRAZIONI 

1.1 ISTRUTTORIA DELLA P.O. GESTIONE RIFIUTI E BONIFICHE SITI INQUINATI 

1.1.1 PRESCRIZIONI RIFIUTI DELIBERA DI VIA 

1.1.1.1 Revisione elenco codici CER 

 

[…] 

 

RISPOSTA 

Fermo restando il limite massimo di 198.400 t/anno conferibili all’impianto e la saturazione del 
carico termico, non si ritiene che debbano essere definite ulteriori condizioni circa i quantitativi di 
rifiuti urbani e speciali che verranno avviati a termovalorizzazione, in quanto si opererà secondo il 
criterio di priorità stabilito dall’ATO: 

1. urbani di ATO TC; 

2. urbani di altri ATO, Rifiuti assimilati e rifiuti da trattamento rifiuti urbani di ATO TC; 

3. altri rifiuti speciali. 

A solo titolo informativo, come previsto dalla lettera a, comma 1, art. 237-sexies, del D.Lgs. 
152/06, si può ipotizzare, sulla base delle informazioni ad oggi disponibili circa la pianificazione 
territoriale, che il quantitativo di rifiuti di cui al punto 1 possa variare da 136.760 a 198.400 t/anno, 
il quantitativo di rifiuti di cui al punto 2 possa variare da 0 a 61.640 t/anno e il quantitativo di rifiuti di 
cui al punto 3 possa variare da 0 a 61.640 t/anno t/anno. 

In relazione alle osservazioni circa i codici CER ammessi, in Relazione Tecnica e nella Scheda 
G sono stati aggiornati gli stessi. Di seguito vengono riportate le modifiche apportate. 

Fermo restando che le motivazioni per cui si erano inseriti i codici CER di alcune frazioni di 
rifiuti provenienti da raccolta differenziata erano legate alla possibilità di dare risposta ad eventuali 
esigenze del territorio, sono stati eliminati i seguenti codici CER, in quanto si ritiene che possano 
essere avviati ad altre destinazioni: 
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Codice Descrizione 

020102 scarti di tessuti animali 

020303 rifiuti prodotti dall'estrazione tramite solvente 

040108 cuoio conciato (scarti, cascami, ritagli, polveri di lucidatura) contenenti cromo 

080112 pitture e vernici di scarto, diverse da quelle di cui alla voce 080111 

080318 toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 080317 

160103 pneumatici fuori uso 

180107 sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 180106 

180109 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 180207 

190805 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane 

190902 fanghi prodotti dai processi di chiarificazione dell'acqua 

190903 fanghi prodotti dai processi di de carbonatazione 

200108 rifiuti biodegradabili di cucine e mense 

200130 detergenti diversi da quelli di cui alla voce 200129 

200132 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 200131 

200136 
apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alle voci 200121, 200123 e 
200135 

200307 rifiuti ingombranti 

 

I rifiuti, di cui ai successivi codici CER, che si richiede comunque siano inseriti in autorizzazione, 
verranno effettivamente conferiti all’impianto se, e solo se, rispetteranno i parametri definiti in sede 
di omologazione, quale un adeguato rapporto PCI/contenuto di inerti. 

 
Codice Descrizione 

160122 componenti non specificati altrimenti 

160304 rifiuti inorganici, diversi da quelli di cui alla voce 160303 

170904 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 170901, 170902 e 170903 

190503 compost fuori specifica 

190604 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani 

190606 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale 

1.1.1.2 Trattamento di deferrizzazione delle scorie 

 

RISPOSTA 

Allo scopo di inquadrare il trattamento di deferrizzazione, si riportano di seguito una descrizione 
del sistema, ricavata dal documento 042_MEC001_Relazione tecnica_Sistemi Meccanici 
Processo_B, e la scheda tecnica del deferrizzatore. 

Sullo scarico di ogni griglia è installato un estrattore in bagno d’acqua ad azionamento 
oleodinamico, che raccoglie le ceneri pesanti e le scorie da incenerimento che si formano sulla 
griglia. Il bagno d’acqua ha lo scopo di spegnere il materiale mentre uno spintore, che viene 
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azionato a intervalli regolari, lo comprime, convogliandolo nel canale di scarico. Pertanto il 
materiale, sulla bocca di scarico dell’estrattore, si presenta caldo, compattato e con un grado 
indicativo di umidità pari al 20%. 

La soluzione individuata prevede, in uscita dall’estrattore in bagno d’acqua di ciascuna linea, 
l’installazione di un trasportatore a canale vibrante che permette lo scompattamento delle scorie e 
delle ceneri pesanti e la formazione di una vena di trasporto ampia e ben distribuita, fino allo 
scarico, previa deferrizzazione, nella fossa di stoccaggio. 

L’intero letto del canale vibrante è realizzato in lamiera piegata rivestita, nella parte a contatto 
con le scorie, con lamiere in materiale antiusura bullonate e, quindi, facilmente sostituibili. 

In corrispondenza della parte terminale del canale vibrante è installato il deferrizzatore per 
separare il materiale ferroso presente nelle scorie. La conformazione del tratto terminale del 
canale e la buona distribuzione del materiale su di esso contribuiscono all’efficacia del processo di 
separazione. Inoltre, il tratto del canale in corrispondenza del deferrizzatore è realizzato in acciaio 
inossidabile AISI 304, in modo tale da evitare fenomeni di magnetizzazione del canale medesimo 
che renderebbero inefficace l’azione del deferrizzatore. 

Il deferrizzatore, posto ortogonalmente alla direzione di flusso delle scorie, è del tipo a nastro e 
a magnete permanente ed è montato ad una distanza indicativa, comunque regolabile, di 400 mm 
dalla vena. Tale distanza permette un ottimo compromesso fra la capacità di selezione del ferroso 
e la funzionalità dell’intero sistema. 

Il materiale ferroso intercettato ed estratto dalla vena di materiale fluente sulla tavola vibrante 
sarà trascinato dal nastro separatore per tutta la sua estensione sino al punto di rilascio, situato 
sulla verticale di un cassone metallico posto a terra. 

Un cassone con capacità di 3 m3 può quindi garantire una adeguata autonomia di stoccaggio 
ed una sua facilità di movimentazione per svuotamento e riposizionamento. La zona di 
posizionamento dei cassoni, necessariamente in prossimità del separatore, è facilmente 
raggiungibile da un mezzo operatore (muletto), che accede all’interno del fabbricato GVG tramite i 
portoni dedicati. 

I canali vibranti sono fissati direttamente a terra, con i principali componenti e macchinari posti a 
livello del piano di calpestio. Essi pertanto risultano ispezionabili e manutenibili da terra, rendendo 
superfluo prevedere passerelle e/o impalcati a questo scopo. 

I separatori magnetici sono sospesi a una quota indicativa di +3.00 m, mediante una struttura di 
sostegno in profilati metallici. 

Tutto il sistema di trasferimento e deferrizzazione scorie è opportunamente dotato di protezioni 
laterali e superiori e la zona di deferrizzazione è opportunamente carenata; in maniera analoga è 
protetta la zona di entrata del canale vibrante in fossa scorie che, per questo motivo, è isolata 
rispetto alla zona di installazione del sistema. 
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Item Descrizione u.m. valore 

 Deferrizzatore   

 Quantità n 1 per linea 

 Caratteristiche materiale da trattare   

 Tipologia  

Scorie e ceneri 
pesanti da 

incenerimento rifiuti 
contenenti materiali 

ferrosi 

 Pezzatura mm < 500 

 Densità  t/m3 1,0 – 1,2 

 Prestazioni   

 Portata scorie da trattare t/h 2 ÷ 3 

 Portata materiali ferrosi t/h 0,06 ÷ 0,1 

 Caratteristiche costruttive   

 Tipo  
A nastro, con 

magnete permanente

 Installazione  orizzontale 

 Potenza installata kW 3,0 

 Potenza assorbita kW 2,5 

 Magnete  1900X1350X350 

 Larghezza nastro mm 1400 

 Sistemi di sicurezza   

 Rilevatore di giri  Si 

 Controllo termico motore  Si 
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1.1.1.3 Rimozione rifiuti estranei dalla fossa 

 

[…] 

 

RISPOSTA 

Il rifiuto urbano proveniente dalla raccolta stradale a cassonetti, eccezionalmente, può 
contenere materiali non idonei, per tipologia e/o pezzatura, al processo di combustione (es. 
bombole, reti da letto, altri rifiuti ingombranti, ecc.), per motivi che non dipendono dalla 
responsabilità di chi li raccoglie, conferisce e tratta. 

Questi materiali, scaricati non correttamente dai cittadini all’interno dei cassonetti, possono 
arrivare inavvertitamente nella fossa rifiuti e risulta quindi opportuno procedere al loro 
allontanamento dalla fossa stessa. 

Si conferma che la rimozione dei materiali estranei costituisce un’attività non ordinaria ed 
eccezionale. 

Tale operazione è eseguita con la benna a polipo e consiste sostanzialmente nell’afferrare il 
rifiuto estraneo dal cumulo e depositarlo nell’area di deposito dedicata, indicata con DT9 nel 
documento 003.4 - AIA008 - Planimetria depositi e stoccaggi all’interno di container scarrabili 
idonei allo scopo e che saranno allontanati a idonei impianti di smaltimento/recupero. Tale area 
ha una superficie indicativa di circa 45-50 m2. 

A tali rifiuti verrà attribuito il codice CER coerente con la loro natura (ad esempio CER 200307, 
in caso di ingombranti, CER 191212, nel caso di una miscela di rifiuti diversi derivanti da tale 
operazione di cernita, ecc.). 

1.1.1.4 Procedura radiometrica 

 

RISPOSTA 

Come indicato nel parere ARPAT, alla pag. 22, lo sviluppo degli aspetti relativi alla procedura 
radiometrica e delle prescrizioni ad essa connesse, la cui presentazione è ritenuta dalla stessa 
ARPAT prematura in questa fase di integrazioni, “trattandosi di procedure gestionali meglio 
definibili a valle della realizzazione dell’opera”, costituirà “condizione preliminare alla messa in 
esercizio [dell’impianto] o ad altre fasi espressamente definite”. 
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1.1.1.5 Gestione percolato fossa 

 

RISPOSTA 

Si chiarisce che la pendenza della fossa favorisce l’eventuale deflusso di liquido sul fondo su un 
lato della fossa, in maniera tale che quando, ad esempio, si vuole svuotare la fossa 
completamente, sia possibile eseguire la rimozione del liquido mediante pompa. In base alla 
esperienza della Proponente nella gestione di impianti che trattano rifiuti analoghi, tale operazione 
si esegue al massimo 1 volta l’anno. 

Il codice 161002 - soluzioni di scarto è stato proposto sulla base delle esperienze gestionali 
maturate sugli altri impianti; ad ogni modo prima dell’assegnazione del codice sarà eseguita una 
caratterizzazione che potrà essere ripetuta in coerenza con le procedure di omologazione 
dell’impianto di destinazione. 

1.1.1.6 Scheda tecnica deferrizzatore 

 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 1.1.1.2 – Trattamento e deferrizzazione delle scorie. 

Per quanto riguardo la matricola si precisa che questa sarà disponibile dopo l’acquisto del 
macchinario. 
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1.1.2 AUTORIZZAZIONE AIA D.LGS. 133/2005 

1.1.2.1 Capacità nominale e Carico termico 

 

RISPOSTA 

Si riporta di seguito il diagramma di combustione relativo al forno di ciascuna linea. 

 

Il diagramma di combustione è un diagramma termodinamico, che rappresenta le condizioni di 
funzionamento stazionario del forno. 
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L’asse orizzontale del diagramma indica la portata rifiuti alimentata al forno, espressa in 
tonnellate/ora [t/h]. L’asse verticale rappresenta il carico termico sviluppato dalla combustione dei 
rifiuti, espresso in megawatt [MW]. Le linee oblique tracciate sul diagramma indicano il potere 
calorifico costante (in MJ/kg). Il prodotto del potere calorifico del rifiuto per la portata di rifiuti 
fornisce il carico termico. 

Il campo di normale funzionamento è compreso fra il 70% e il 100% del carico termico 
nominale, cioè tra 22,8 MW e 32,6 MW, e tra il 48% ed il 100% della portata di rifiuti nominale, cioè 
tra 6,0 t/h e 12,4 t/h. 

La zona di normale esercizio è rappresentata dai punti all’interno del poligono LP1 – LP2 – LP3 
- LP4 – LP5 – LP6 – LP7 – LP1. 

La zona di sovraccarico, rappresentata nel diagramma di combustione dal poligono LP1 – LP2 
– LP3 – LP10 – LP9 – LP8 – LP7 – LP1, individua le condizioni di funzionamento che possono 
essere sostenute dal sistema di combustione per un periodo limitato di tempo (non superiore a due 
ore, in accordo alle caratteristiche meccaniche della griglia). 

In normali condizioni di esercizio, con il carico termico impostato al 100%, il sistema di 
combustione potrà trovarsi ad operare nella zona di sovraccarico in conseguenza delle fisiologiche 
oscillazioni di regolazione del sistema, dovute principalmente alla eterogeneità del combustibile. 

Per quanto riguarda la capacità nominale, precisato che l’art. 237-ter del D.Lgs. 152 recita: 

“h) ‘capacità nominale’: la somma delle capacità di incenerimento dei forni che 
costituiscono un impianto di incenerimento o coincenerimento dei rifiuti, quali 
dichiarate dal costruttore e confermate dal gestore, espressa in quantità dei rifiuti 
che può essere incenerita in un’ora, rapportata al potere calorifico dichiarato dei 
rifiuti;” 

la capacità nominale dell’impianto in oggetto, intesa come capacità ponderale massima 
continua di incenerimento, rapportata ad un PCI compreso fra 8,3 MJ/kg e 9,5 MJ/kg, risulta 
essere pari a 24,8 t/h (12,4 t/h per linea). 

Si precisa inoltre che la capacità massima, intesa come capacità ponderale massima di 
incenerimento (ottenibile per non più di due ore continuative), risulta essere pari a 27,2 t/h (13,6 
t/h per linea). 

Per quanto riguarda il carico termico, considerato che l’art. 237-ter del D.Lgs. 152 recita: 

“l) ‘carico termico nominale’: la somma delle capacità di incenerimento dei forni 
che costituiscono l’impianto, quali dichiarate dal costruttore e confermate dal 
gestore, espressa come prodotto tra la quantità oraria di rifiuti inceneriti ed il potere 
calorifico dichiarato dei rifiuti;” 

il carico termico nominale dell’impianto in oggetto, inteso come carico termico massimo 
continuo, risulta essere pari a 65,2 MW (32,6 MW per ciascuna linea). 

Si precisa inoltre che il carico termico massimo (ottenibile per non più di due ore continuative) 
risulta essere pari a 71,8 MW (35,9 MW per ciascuna linea). 

1.1.2.2 Elenco dei rifiuti 
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RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 1.1.1.1 - Revisione elenco codici CER. 

1.1.2.3 Scorie e ceneri pesanti 

 

RISPOSTA 

Si precisa che nell’Elaborato 10 il termine “scorie” è da intendersi come “scorie e ceneri 
pesanti” prodotte dal processo di incenerimento. 

1.1.3 CONTROLLO DELLE BAT 

1.1.3.1 BAT H1.1 - Rapporti con soggetto pubblico 

 

RISPOSTA 

Il primo capoverso riportato nella tabella a pag.162 è un refuso, pertanto, la dicitura iniziale 
“Tale MTD non risulta applicabile in quanto la gestione della raccolta dei rifiuti non è di 
competenza di Q.tHermo.” è da intendersi superata da quanto riportato di seguito nella tabella 
presente nell’Elaborato aggiornato AIA_001_RelazioneTecnica. In particolare, con la stipula della 
convenzione tra il futuro gestore d’ambito e Q.tHermo, avente come garante ATO, infatti, si può 
ritenere che sia ottemperata la BAT corrispondente.  
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1.1.3.2 BAT H1.2 - Procedura di accettazione 

 

RISPOSTA 

Si precisa innanzitutto che l’elaborato n. 11, denominato Manuale gestione operativa, coincide 
con l’elaborato identificato dal codice AIA024, come risulta chiaramente sia dall’Elenco 
Documentazione rev. A del 15/07/2014 (pag. 10 ultima riga), sia dal codice AIA024, riportato su 
ciascun piè di pagina dell’Elaborato 11 stesso. Risulta pertanto corretto il rinvio a tale documento 
relativamente alla descrizione delle procedure di accettazione dei rifiuti. 

Le procedure descritte al paragrafo B.2 Accettazione, del Manuale di gestione operativa, si 
riferiscono a tutti i rifiuti in ingresso all’impianto (urbani e speciali). Resta ovviamente inteso che, in 
caso di conferimento di rifiuti urbani, non trova applicazione la fase di controllo del formulario di 
identificazione del rifiuto (FIR), in virtù dell’esenzione stabilita dall’art. 193 del D.Lgs. 152/2006. 

Le procedure descritte al paragrafo B.1 Omologa rifiuti si riferiscono alla procedura di omologa 
a cui sono soggetti i rifiuti prima del loro ingresso nel sistema impiantistico integrato di 
Herambiente. 

La Proponente intende aderire a questo tipo di procedura di omologa, fermo restando, 
ovviamente, che, disponendo di un unico impianto di trattamento, la conclusione della procedura di 
omologazione non sarà l’individuazione de “gli impianti finali idonei allo smaltimento”, ma 
consisterà di fatto in un esito positivo o negativo dell’omologazione. 

1.1.3.3 BAT H1.3 - Trasferimento rifiuti in caso di fermo 

 

RISPOSTA 
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Si conferma che l’utilizzo della piattaforma di trasferenza per l’allontanamento del rifiuto dalla 
fossa viene prospettato come situazione assolutamente straordinaria, derivante dall’eventuale 
arresto prolungato di entrambe le linee di termovalorizzazione. 

In tale circostanza, infatti, può rendersi necessario rimuovere ed allontanare il rifiuto, ancora 
presente nella fossa al momento dell’arresto dell’impianto, allo scopo di prevenire il verificarsi di 
criticità di tipo ambientale connesse con la permanenza del rifiuto in fossa per un periodo di tempo 
eccessivamente lungo. 

Le modalità operative adottate in tali circostanze saranno le seguenti: 

1. sospensione del conferimento dei rifiuti all’impianto; 

2. svuotamento della fossa per mezzo del sistema di movimentazione rifiuti in dotazione 
(carroponte con benna a polipo) e trasferimento su automezzi posizionati nell’apposita 
area di carico; 

3. allontanamento del rifiuto verso altro impianto di smaltimento/recupero autorizzato (il 
codice CER da attribuirsi al rifiuto in uscita e l’impianto di destinazione saranno 
individuati in accordo con l’Autorità Competente); 

4. eventuale disinfezione della fossa rifiuti. 

1.1.3.4 BAT H4.3 - Sistema ausiliario trattamento aria avanfossa 

 

RISPOSTA 

Uno dei criteri principali adottati nella progettazione dell’impianto in oggetto è quello di utilizzare 
tecnologie a secco che non prevedano l’impiego di acqua (depurazione fumi di incenerimento a 
secco, condensazione del vapore ad aria, trattamento emissioni fossa a secco). 

Questo criterio generale peraltro è ritenuto condivisibile anche da ARPAT, nel suo parere a pag. 
4, “sulla base dell’opportunità di non trasferire ad altre matrici l’inquinamento.”  

Nel rispetto del criterio sopra esposto e del fatto che i rifiuti urbani provenienti dall’area in 
oggetto sono ritenuti essere a basso contenuto di materiale biodegradabile (ipotesi RD al 65%), 
conseguentemente con contenuto limitato di sostanze odorose, si conferma la scelta progettuale, 
puntualizzando che il sistema sarà realizzato considerando i dati di progetto utilizzati anche in altri 
impianti progettati e realizzati da Hera, ed in funzione ormai da alcuni anni, di seguito riportati: 

Portata       2 volumi avanfossa/h (42.000 m3/h) 

Emissioni polveri in uscita     ≤ 10 mg/Nm3 

Emissioni odorigene in uscita    < 200 UO/m3 

Efficienza di abbattimento emissioni odorigene  > 96 % 
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1.1.3.5 BAT H9 - Manuale operativo e Piano di Sorveglianza e Controllo 

 

RISPOSTA 

Si precisa che, nell’ambito della Documentazione Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA), è 
stato consegnato l’Elaborato n° 011, costituto dal documento AIA024 - Manuale gestione 
operativa. 

1.1.3.6 Rapporto con ISC di Case Passerini 

 

RISPOSTA 

L’impianto di incenerimento è progettato in modo da poter ricevere combustibile solido 
secondario (CSS), anche quello eventualmente prodotto nell’adiacente impianto di selezione e 
compostaggio di Case Passerini (FI). 

1.1.4 ISTRUTTORIA TECNICA 

1.1.4.1 Elenco rifiuti 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 1.1.1.1 - Revisione elenco codici CER. 

1.1.4.2 Capacità nominale e carico termico nominale 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 1.1.2.1 - Capacità nominale e Carico termico. 
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1.1.4.3 Valori limite di emissione 

 

 

RISPOSTA 

I sistemi di controllo dell’impianto, in particolare i sistemi di regolazione che agiscono sul 
dosaggio dei reagenti e dei parametri di processo che influiscono sui livelli di emissione 
(ovviamente in riferimento ai parametri misurati in continuo), eseguono normalmente la 
regolazione richiesta, al fine di operare all’interno delle soglie di attenzione. 

Questo sistema consente di avere un margine operativo rispetto ai valori limite di emissione 
(ossia i valori presenti in autorizzazione), nonché di mantenere un elevato standard qualitativo e 
prestazionale del sistema di depurazione fumi. 

Al fine di ottemperare alla richiesta fatta, si propone, in alternativa alla redazione della nota 
tecnica allegata alla relazione annuale, di procedere come di seguito: 

 se il superamento riguarda uno dei parametri analizzati in continuo, si procederà con la 
redazione ed invio a ARPAT e Provincia di apposito report, entro 10 gg lavorativi 
successivi al verificarsi dell’evento, contenente l’analisi dell’evento, le possibili cause 
che lo hanno generato e le azioni correttive messe in atto per il ripristino delle condizioni 
di normale funzionamento; 

 se il superamento riguarda uno dei parametri analizzati in discontinuo, si procederà con 
la redazione ed invio a ARPAT e Provincia di apposito report contenente l’analisi 
dell’evento, le possibili cause che lo hanno generato e le eventuali azioni correttive 
messe in atto per il ripristino delle condizioni di normale funzionamento. Al fine di 
verificare il ripristino della condizione di normale funzionamento verrà ripetuto il 
monitoraggio (nei tempi tecnici minimi possibili) ed i risultati verranno inviati ad ARPAT e 
Provincia. 

1.1.4.4 Localizzazione dei punti di campionamento 

 

RISPOSTA 

Relativamente alla localizzazione dei punti di campionamento per le emissioni nell’atmosfera si 
faccia riferimento all’Elaborato 003.1 - AIA005 - Planimetria emissioni_B. Si precisa che le 
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emissioni in oggetto sono tutte convogliate in condotte sulle quali saranno predisposti idonei 
bocchelli per il campionamento. 

Relativamente alla localizzazione dei punti di campionamento per le emissioni nell’acqua si 
faccia riferimento all’Elaborato 003.2 - AIA006 - Planimetria rete idrica_B e all’Elaborato 057 – 
ICM002 - Schema a blocchi sistema di gestione delle acque_B. Si precisa che nella planimetria è 
indicata la localizzazione dei tre punti di scarico S1, S2, S3. Nello schema tutte le linee destinate a 
scarico superficiale o in fognatura sono dotate di pozzetto di presa campione. La localizzazione di 
questi pozzetti, in funzione delle necessità realizzative che emergeranno in sede di progetto 
esecutivo, sarà o in prossimità dei suddetti punti di scarico o in prossimità della vasca sorgente 
dello scarico stesso (es. VSC0013). 

1.1.4.5 Periodo massimo durante il quale le emissioni e gli scarichi possono superare i 
valori limite 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 2.2, “Gestione dei dati: valutazione di conformità e modalità operative”, 
dell’Elaborato AIA013 - Piano Monitoraggio_C. 

1.1.4.6 Messa in esercizio e messa a regime 

 
[…] 

 

RISPOSTA 

Si rimanda alla risposta di cui alla richiesta di integrazione n. 9 di ARPAT. 
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1.1.4.7 Scorie e ceneri pesanti 

 

RISPOSTA. 

Si rimanda al Par. 1.1.2.3 - Scorie e ceneri pesanti. 

1.1.4.8 Misura della temperatura in post combustione 

 

RISPOSTA. 

Si rimanda alla risposta di cui alla richiesta di integrazione n. 6 di ARPAT. 

1.1.4.9 Interruzione dell’alimentazione 
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RISPOSTA. 

Si rimanda alle risposte di cui alle richieste di integrazioni n. 7, 12 e 13 di ARPAT. 

1.1.4.10 Gestione operativa impianti di incenerimento 

 

RISPOSTA. 

La Proponente prende atto. 

1.1.4.11 Condizioni anomale di funzionamento 
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RISPOSTA. 

La Proponente prende atto. 

1.1.5 RICHIESTE IN MERITO AD AIA E PIANIFICAZIONE 

1.1.5.1 Monitoraggio falda 

[…] 

 

[…] 

RISPOSTA 

Saranno previsti i piezometri di cui alla Richiesta in oggetto. In particolare, si rimanda al Par. 
3.6.2 “Autocontrolli periodici piezometri (monte e valle)”, dell’Elaborato AIA013 - Piano 
Monitoraggio_C. 

1.1.5.2 Monitoraggio ambientale 
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RISPOSTA 

La Proponente è disponibile a discuterne con ARPAT. 

1.1.5.3 Relazione di riferimento e Piano di Investigazione 

 

RISPOSTA 

La Proponente ritiene opportuno formulare alcune considerazioni in merito alla succitata 
richiesta di integrazione. 

Con D.M. n. 272 del 13 Novembre 2014, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare ha emanato le linee guida per la predisposizione della Relazione di Riferimento ex art. 5, 
comm. 1, lettera v-bis) del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

Il Decreto, non ancora pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, si compone di 5 Articoli che 
individuano i soggetti coinvolti e le tempistiche da rispettare per l’invio della relazione e di 3 
Allegati che ne definiscono modalità e contenuti.  

In particolare, l’Allegato I definisce la procedura per verificare la sussitenza di obbligo di 
presentazione della relazione di riferimento; tale procedura si articola in diverse fasi, di seguito 
elencate: 

o Verifica della presenza di sostanze pericolose (riferite alla classe CLP) usate, prodotte o 
rilasciate nel sito. 

o Valutazione della rilevanza delle quantità di tali sostanze, attraverso il confronto con 
specifiche soglie individuate nel D.M. 

o In caso di superamento di tali soglie, valutazione della possibilità di contaminazione in 
base a: proprietà chimico-fisiche delle sostanze pericolose individuate, caratteristiche 
idrogeologiche del sito e sicurezza dell’impianto. 

o Se, a valle di tale analisi (che nel seguito della trattazione si definirà valutazione di 
assogettabilità), si accerta che esiste la possibilità di contaminazione si procederà con la 
relazione di riferimento, elaborata in conformità ai requisiti indicati in Allegato II al D.M. 

Il Decreto include, tra i soggetti coinvolti da tale adempimento, tutti gli impianti sottoposti ad 
Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) e, solamente per gli stabilimenti in AIA statale (ad 
esclusione di quelli interamente in mare e delle centrali termiche con potenza termica di almeno 
300 MW alimentate interamente a gas naturale), definisce i tempi di attuazione dall’entrata in 
vigore del D.M. n.272, per la presentazione della comunicazione degli esiti della procedura di cui 
all’Allegato I del D.M. n.272 e per la presentazione della Relazione di Riferimento. Per gli 
stabilimenti non in AIA nazionale, il Decreto non fissa in maniera esplicita i termini di 
adempimento. Per gli impianti non ancora in possesso di AIA al momento dell’entrata in vigore del 
Decreto non sono fissate esplicitamente delle tempistiche: la domanda di Autorizzazione Integrata 
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Ambientale dovrà contenere la Relazione di Riferimento o l’esito negativo della procedura di cui 
all’Allegato I del D.M. n.272.  

Su quest’ultimo aspetto è di supporto la Circolare del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare prot. 22295 GAB del 27/10/2014 “Linee di indirizzo sulle modalità applicative 
della disciplina in materia di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento, recata dal Titolo 
III-bis alla parte secoda del D.Lgs. n. 152/06 , alla luce delle modifiche introdotte dal D.Lgs. n. 
46/2014” la quale specifica che la “…la validazione di tale relazione non costituisce parte 
integrante dell’AIA, né costituisce un elemento necessario alla chiusura del procedimento di 
rilascio dell’AIA, poiché essa può essere effettuata dall’Autorità competente con tempi indipendenti 
da quelli necessari alla definizione delle condizioni di esercizio dell’impianto…”. 

In considerazione delle argomentazioni sopra esposte, a seguito della pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale del D.M. 272 del 13 novembre 2014, e dell’approvazione del progetto definitivo, 
la Proponente avvierà la procedura per verificare la sussitenza di obbligo di presentazione della 
relazione di riferimento di cui all’Allegato I al succitato D.M., presentandone gli esiti all’Autorità 
Competente.  

Se, a valle di tale analisi, emergerà la sussistenza di potenziale rischio di contaminazione di 
suolo e sottosuolo, la Proponente avvierà le attività necessarie all’elaborazione della Relazione di 
Riferimento, tra cui la redazione del piano di investigazione da sottoporre a validazione 
dell’Autorità Competente. 

1.1.5.4 Planimetria con perimetro di impianto 

 

RISPOSTA 

Si veda l’Elaborato 002.3 - AIA004 - Layout impianto_C, aggiornato in revisione C, allegato al 
presente documento. 

1.1.5.5 Planimetria degli stoccaggi con vasche per rifiuti liquidi 

 

RISPOSTA 

Si veda l’Elaborato 003.4 - AIA008 - Planimetria aree deposito stoccaggio rifiuti_C, aggiornato 
in revisione C, allegato al presente documento. 

Le vasche non sono del tipo a doppia camera e saranno, in parte, realizzate integrandole 
all’interno delle fondazioni del fabbricato principale e, le restanti, saranno del tipo prefabbricato in 
calcestruzzo. 

La pareti delle stesse saranno comunque adeguatamente impermeabilizzate. 

1.1.5.6 Planimetria con recuperi e ciclo di lavoro 
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RISPOSTA 

Nella Scheda G, ove sono riportati i diversi rifiuti prodotti dalla gestione dell’impianto, vengono 
indicate le destinazioni (intese come smaltimento o recupero) per ogni tipologia di rifiuto prodotto. 

In merito alle operazioni di recupero si procederà, di seguito, ad elencare alcuni dei possibili 
cicli di lavorazione dell’impianto di trattamento finale; tale elencazione deve essere considerata a 
livello informativo ed indicativo, ma non può essere vincolante per il gestore dell’impianto in fase di 
esercizio dell’impianto; infatti l’evoluzione tecnologica e normativa potrebbe determinare notevoli 
modifiche nei cicli produttivi per il recupero delle diverse tipologie di rifiuti prodotti. 

 

Codice 
CER 

Descrizione Ciclo Produttivo Impianto di Recupero Output Impianto di 
recupero 

19 01 12 Scorie (umide) Operazioni di tipo fisico-meccanico con le seguenti 
operazioni unitarie (indicativo e non esaustivo): 

o Asciugatura; 

o Vagliatura; 

o Frantumazione; 

o Demetallizzazione. 

Materiali inerti granulari utilizzati 
in cementifici, produzione di 
calcestruzzi, industria ceramica, 
etc. 

Metalli ferrosi e non ferrosi. 

19 01 02 Metalli ferrosi 
estratti da ceneri 
pesanti 

Operazioni di tipo fisico-meccanico: 

o Stoccaggio; 

o Lavaggio; 

o Triturazione; 

Recupero diretto in industria metallurgica. 

Metalli ferrosi. 

19 01 05 Ceneri volanti e 
residui dal 1° 
stadio di 
filtrazione (PCR) 

Operazioni di ricondizionamento finalizzate al 
recupero (riempimento miniera, etc.): 

o Stoccaggio; 

o Miscelazione; 

o Umidificazione 

o Inertizzazione. 

Materiali per riempimento 
miniere (tipicamente fuori dal 
territorio nazionale). 

 

19 01 07 Residui dal 2° 
stadio di 
filtrazione (PSR) 

Impianti di rigenerazione di carbonato di sodio e/o 
produzione di salamoie per usi industriale, con le 
seguenti operazioni unitarie (indicativo e non 
esaustivo): 

o Solubilizzazione; 

o Filtrazione; 

o Rettifica (filtrazione a sabbia, carboni 
attivi e resine scambio ionico); 

Salamoia industriale per 
produzione di carbonato di sodio. 

1.1.5.7 Sintesi non tecnica 

 

RISPOSTA 

Si rimanda all’Elaborato revisionato AIA009 - Sintesi non tecnica_C. 
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1.2 PARERE DIPARTIMENTO ARPAT DI FIRENZE - INTEGRAZIONI DA 1 A 24 

1.2.1 INTEGRAZIONE 01 – CONFORMITÀ BREF 

 

RISPOSTA 

Si rimanda all’Elaborato revisionato AIA001 – Relazione tecnica generale_C. 

1.2.2 INTEGRAZIONE 02 – TERMOCAMERE IR 

 

RISPOSTA 

La gestione della combustione avviene mediante un sistema di automazione dedicato, che 
controlla la portata di vapore, il tenore di ossigeno in uscita caldaia, la temperatura di combustione 
e l’avanzamento del fuoco sulla griglia, adeguando automaticamente i parametri di gestione del 
forno, in funzione della variazione delle caratteristiche del rifiuto e della combustione, quali: 
quantità, distribuzione e preriscaldo dell’aria; frequenza del movimento degli spintori; velocità e 
frequenza dei singoli gradini in ogni zona della griglia, ecc.  

Il sistema di gestione della combustione è completato dalla mappatura termica sulla griglia 
rilevata con termocamera ad infrarossi, che non interagisce automaticamente con il sistema di 
regolazione, ma consente all’operatore un monitoraggio visivo dell’andamento della combustione 
sulla griglia. 

1.2.3 INTEGRAZIONE 03 – FILTRI A MANICHE 

 

RISPOSTA 

Si precisa che la temperatura di uscita dei fumi dal Generatore di Vapore è pari a 180 °C.  

La temperatura massima di esercizio continuo delle maniche è pari a 240 °C, 
conseguentemente il progetto prevede un margine significativo di sicurezza (60 °C) in termini di 
operatività delle maniche. 

Nel normale esercizio dell’impianto la temperatura dei fumi in uscita dal generatore di vapore 
tende a salire per effetto dello sporcamento della superficie di scambio della caldaia. 
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Per mantenere il valore stabilito della temperatura dei fumi in uscita dal Generatore di Vapore, 
si procede regolarmente alla pulizia delle superfici di scambio, mediante un sistema meccanico di 
pulizia, del tipo a martelli. 

Inoltre, l’impianto sarà gestito in modo che: 

 al raggiungimento di una prima soglia di alta temperatura dei fumi, si avrà l’attivazione di 
un allarme e l’operatore provvederà manualmente ad attivare un ciclo di pulizia 
straordinario della caldaia; 

 al raggiungimento di una seconda soglia di alta temperatura dei fumi (nel caso in cui la 
temperatura dei fumi in uscita dal generatore di vapore continuasse a salire), si avrà 
l’attivazione di un nuovo allarme e l’operatore provvederà alla riduzione del carico di 
esercizio. 

Di seguito sono riportate le caratteristiche dei filtri a maniche dei due stadi. 

Filtro a maniche primo stadio 

 

Item Descrizione u.m. valore 

 Portata fumi alla condizione nominale Nm3/h 65.000 

 Temperatura fumi alla condizione nominale °C 180 

 Temperatura fumi massima ammissibile °C 240 

 Celle n. 4 

 Superficie filtrante totale m2 2460 

 Velocità di filtrazione m/min < 0,9 

 Velocità di filtrazione con una cella esclusa m/min < 1,0 

 Materiale cestelli  
Acciaio con 

trattamento cataforesi

 Materiale maniche  
Membrana in PTFE 
supporto in PTFE 

Gore ® 745 g/m2 

 Diametro maniche mm 130 

 Altezza maniche mm 7.000 

 Perdite di carico Pa 1.500 

 Preriscaldo  
Ventilatore e batteria 

elettrica 

 Capacità di abbattimento delle polveri % >99 

 

Filtro a maniche secondo stadio 

 

Item Descrizione u.m. valore 

 Portata fumi alla condizione nominale Nm3/h 65.000 

 Temperatura fumi alla condizione nominale °C 180 

 Temperatura fumi massima ammissibile °C 240 
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Item Descrizione u.m. valore 

 Celle n. 4 

 Superficie filtrante totale m2 2.460 

 Velocità di filtrazione m/min < 0,9 

 Velocità di filtrazione con una cella esclusa m/min < 1,0 

 Materiale cestelli  
Acciaio con 

trattamento cataforesi

 Materiale maniche  
Membrana in PTFE 
supporto in PTFE 

Gore ® 830 g/m2 

 Diametro maniche mm 130 

 Altezza maniche mm 7.000 

 Perdite di carico Pa 1.500 

 Preriscaldo  
Ventilatore e batteria 

elettrica 

 Capacità di abbattimento delle polveri % >99 

1.2.4 INTEGRAZIONE 04 – BY PASS PROCEDURE E CAPACITÀ 

 

RISPOSTA 

I filtri a maniche non hanno circuiti di by-pass, pertanto il progetto non prevede il funzionamento 
dell’impianto con uno dei due filtri a maniche in by-pass 

Nel primo stadio le capacità di abbattimento attese sono le seguenti: 

 efficienza di abbattimento acido cloridrico ca. 80% 

 efficienza di abbattimento anidride solforosa ca. 50% 

 efficienza di abbattimento acido fluoridrico ca. 80% 

Nel secondo stadio le capacità di abbattimento attese sono le seguenti: 

 efficienza di abbattimento acido cloridrico ca. 99% 

 efficienza di abbattimento anidride solforosa ca. 95% 

 efficienza di abbattimento acido fluoridrico ca. 95% 

Ciascun filtro è costituito da 4 comparti separati e individualmente intercettabili. In condizioni di 
normale esercizio ciascun filtro opera con tutti e 4 i comparti ma, nel caso in cui si verificassero dei 
danneggiamenti ad alcune maniche, è possibile il sezionamento del comparto interessato e il 
proseguimento dell’esercizio dell’impianto alle medesime condizioni di sicurezza e funzionalità. 
Questa condizione di funzionamento non potrà essere comunque mantenuta per lunghi periodi e 
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sarà possibile solo per consentire l’esercizio provvisorio in sicurezza per organizzare al meglio la 
fermata di manutenzione per la sostituzione delle maniche danneggiate. 

Dai dati indicati nelle schede tecniche riportate al precedente paragrafo, risulta facilmente 
verificabile che la velocità di filtrazione dei fumi da depurare nei filtri a maniche, con una delle 4 
celle escluse, risulta essere comunque inferiore ad 1 m/min e quindi in grado di mantenere le 
prestazioni progettuali. 

1.2.5 INTEGRAZIONE 05 – SITUAZIONI DI BY PASS ED EMISSIONI ATTESE 

 

RISPOSTA 

Il sistema di depurazione fumi nel suo insieme è costituito da: 

 primo stadio di reazione e filtrazione, che non è dotato di by-pass; 

 secondo stadio di reazione e filtrazione, che non è dotato di by-pass; 

 sistema catalitico di riduzione degli ossidi di azoto che è dotato di by-pass. 

Il by-pass del sistema catalitico di riduzione degli ossidi di azoto sarà attivato in caso di alto 
tenore di CO o COT per protezione del catalizzatore dal rischio di incendio. Si precisa che, nel 
caso in oggetto, il sistema di abbattimento verrebbe ad operare nella seguente configurazione: 

 sistema non catalitico di riduzione degli ossidi di azoto: ATTIVO; 

 primo stadio di reazione e filtrazione: ATTIVO; 

 iniezione di calce idrata e carbone attivo nel primo stadio: ATTIVO; 

 secondo stadio di reazione e filtrazione: ATTIVO; 

 iniezione di bicarbonato di sodio nel secondo stadio: ATTIVO; 

 sistema catalitico di riduzione degli ossidi di azoto: NON ATTIVO. 

Il passaggio dei fumi attraverso il circuito di by-pass del sistema catalitico di riduzione degli 
ossidi di azoto è in ogni caso una condizione anomala di funzionamento, da non considerarsi 
come una normale condizione di marcia continua dell’impianto, e pertanto sarà comunque gestita 
nel rispetto di quanto previsto dall’ art. 237 – octiesdecis, comma 3 del D.Lgs. 152/2006. 

In particolare, nel caso in cui il funzionamento in by-pass non consenta il rientro dei valori di 
concentrazione di CO e COT al disotto dei limiti di legge (nei tempi stabiliti), si provvede alla 
fermata dell’impianto. 

1.2.6 INTEGRAZIONE 06 – TEMPERATURA DI POSTCOMBUSTIONE 

 

RISPOSTA 
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Si ribadisce che la temperatura di post combustione, quindi il segnale che interrompe 
l’alimentazione in caso di raggiungimento di un valore inferiore agli 850 °C, è il risultato 
dell’algoritmo descritto nell’Elaborato 073_MEC100_Misura temperature post combustione_B ed 
implementato a DCS. 

Questo algoritmo sarà implementato nel sistema di automazione di impianto sin dalla prima 
alimentazione a rifiuti e sarà operativo anche durante la fase di messa in esercizio. Si precisa che 
gli strumenti di misura che forniscono i segnali necessari all’elaborazione del calcolo sono 
comunque tutti tarati in officina e certificati. Nella fase di messa in esercizio, in attesa della verifica 
da parte dell’ente accreditato, sarà impostato un limite per la temperatura di post combustione pari 
a 860 °C. 

Si chiarisce che la portata dei fumi di combustione sarà calcolata attraverso una correlazione 
con la misura strumentale continua della portata fumi al camino (in alternativa potrà essere usata 
la misura strumentale continua della portata di vapore). 

Si chiarisce inoltre che quanto riportato nel suddetto documento, al paragrafo 6, “verifica della 
misura di portata al camino almeno una volta l’anno”, si riferisce alla verifica, effettuata da un 
laboratorio esterno, della misura strumentale continua di portata fumi al camino di cui sopra. 

1.2.7 INTEGRAZIONE 07 – INTERRUZIONE DELL’ALIMENTAZIONE 

 

RISPOSTA 

Per fornire un corretto inquadramento alla risposta a questa richiesta di integrazione si premette 
che: 

 gli orologi del DCS, del sistema di monitoraggio emissioni e del sistema di automazione 
del carroponte sono tutti sincronizzati; 

 le operazioni di caricamento in tramoggia sono tutte registrate sul sistema di 
automazione del carroponte. 

Premesso ciò, l’interruzione dell’alimentazione può avvenire al verificarsi di una delle seguenti 
condizioni: 

 superamento del limite di emissione di una media semioraria; 

 temperatura di post combustione al di sotto degli 850 °C. 

In questi casi, è impossibile l’alimentazione dei rifiuti con il carroponte; in particolare il DCS 
inibisce l’alimentazione dei rifiuti, secondo le seguenti modalità: 

 se la benna è sopra la tramoggia di carico: nega il consenso all’apertura delle valve 
della benna nella tramoggia di carico. 

 se la benna è fuori dai confini della tramoggia di carico: nega il suo accesso alla 
tramoggia stessa. 

Il consenso al caricamento si riattiva nuovamente: 

 nel caso di blocco per superamento limite di emissione: al raggiungimento di una media 
semioraria valida, attraverso un click del capoturno sul pulsante “SBLOCCA” (si precisa 
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che il sistema di monitoraggio emissioni non consentirà l’operazione manuale di sblocco 
fino al raggiungimento di una media semioraria valida). 

 nel caso di blocco temperatura di post combustione sotto gli 850 °C: al raggiungimento 
di una temperatura di post combustione superiore agli 850 °C. 

Inoltre relativamente alla fase di spegnimento, si precisa che lo stato di ”assenza combustione 
rifiuto” viene attivato dopo 60 minuti dalla comparsa del segnale di chiusura del clapet della 
tramoggia di caricamento del rifiuto. 

1.2.8 INTEGRAZIONE 08 – RAFFREDDAMENTO DEI FUMI 

 

RISPOSTA 

 

Si riporta di seguito la curva di raffreddamento, con particolare evidenza alla zona di reforming 
(450 °C – 180 °C). 

 

 

1.2.9 INTEGRAZIONE 09 – PROPOSTA DI MESSA IN ESERCIZIO E MESSA A REGIME 
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RISPOSTA 

Si propone la seguente procedura per ciascuna delle 2 linee: 

1) Comunicazione di inizio della messa in esercizio all’Autorità Competente e ad ARPAT 
(almeno 15 giorni prima della data programmata). 

2) Messa in esercizio (durata massima 120 giorni) che inizia con la prima alimentazione a rifiuti 
e prevede il funzionamento continuativo in marcia a carico variabile, tra il 60 % e il 100% del 
carico termico nominale, con trattamento di rifiuti e produzione di energia elettrica. 

In questa fase saranno attivi i seguenti sistemi: 

 il sistema di depurazione fumi (SNCR o SCR, primo stadio di filtrazione con 
iniezione di calce e carbone attivo e secondo stadio di filtrazione con iniezione di 
bicarbonato); 

 sistema di dosaggio della soluzione ammoniacale; 

 sistema di dosaggio della calce idrata; 

 sistema di dosaggio del carbone attivo; 

 sistema di dosaggio del bicarbonato di sodio; 

 sistema di monitoraggio di processo, compatibilmente con le attività di taratura dello 
stesso; 

 sistema di monitoraggio emissioni al camino, compatibilmente con le attività di 
taratura dello stesso. 

Durante il periodo di messa in esercizio, si propone che i valori di soglia delle emissioni, 
da non applicare a livello sanzionatorio, siano: 

 

  Valori di soglia 
(ex D.Lgs. 46/2014) 

Inquinante udm 
Media 

semioraria
Media 
giorno 

Polveri totali mg/Nm3 30 10 

Acido Cloridrico (HCl) mg/Nm3 60 10 

Acido Fluoridrico (HF) mg/Nm3 4 1 

Ossidi Zolfo (espressi come 
SO2) 

mg/Nm3 200 50 

Ossidi di Azoto (espressi 
come NO2) 

mg/Nm3 400 200 

Sostanze organiche volatili 
espresse come COT 

mg/Nm3 20 10 

Monossido di carbonio (CO) mg/Nm3 100 50 

Ammoniaca (NH3) mg/Nm3 60 30 

 

Le concentrazioni riportate in tabella, come da norma, sono riferite alle seguenti 
condizioni di normalizzazione: temperatura 273 K; pressione 101,3 kPa; gas secco; tenore 
di ossigeno nell'effluente gassoso secco pari all'11 % in volume. 
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In caso di superamento di uno o più dei valori di soglia semiorari indicati in tabella, 
mutuando le modalità previste dal D.Lgs. 152/06, si provvederà all’interruzione 
dell’alimentazione dei rifiuti in tramoggia, con le stesse modalità descritte al punto 1.2.7. 
Inoltre saranno presi i provvedimenti necessari a rientrare al più presto di sotto dei valori di 
soglia. In caso questo non fosse possibile si provvederà a spegnere l’impianto. 

3) Comunicazione dell’inizio della messa a regime all’Autorità Competente e ad ARPAT 
(almeno 15 giorni prima della data programmata). 

4) Messa a regime (durata 10 giorni di esecuzione campionamenti + 30 giorni per analisi e 
verifica conformità dei risultati) che prevede il funzionamento continuo dell’impianto in 
marcia controllata, durante il quale saranno effettuati tre autocontrolli (con almeno 48 ore di 
distanza uno dall’altro). I risultati saranno comunicati non appena disponibili e comunque 
entro 30 giorni all’Autorità Competente e ad ARPAT. 

Durante il periodo di messa a regime, i valori di soglia delle emissioni, da non applicare 
a livello sanzionatorio, saranno: 

  Valori di soglia 

Inquinante udm 
Media 

semioraria
Media 
giorno 

Polveri totali mg/Nm3 30 5 

Acido Cloridrico (HCl) mg/Nm3 60 7 

Acido Fluoridrico (HF) mg/Nm3 4 0,7 

Ossidi Zolfo (espressi come 
SO2) 

mg/Nm3 200 30 

Ossidi di Azoto (espressi 
come NO2) 

mg/Nm3 200 70 

Sostanze organiche volatili 
espresse come COT 

mg/Nm3 20 7 

Monossido di carbonio (CO) mg/Nm3 100 50 

Ammoniaca (NH3) mg/Nm3 30 10 

Mercurio (Hg) mg/Nm3  0,050 (*) 

Cadmio + Tallio (Cd+Tl) mg/Nm3  0,050 (*) 

Somma metalli mg/Nm3  0,5 (*) 

Idrocarburi policiclici aromatici 
(IPA) 

mg/Nm3  0,01 (**) 

PCDD+PCDF+PCB - DL ng/Nm3  0,1 (**) 

(*) I valori medi sono riferiti ad un periodo di campionamento 1 ora. 

(**) I valori medi sono riferiti ad un periodo di campionamento minimo di 6 ore e 
massimo di 8 ore. 

Le concentrazioni riportate in tabella, come da norma, sono riferite alle seguenti 
condizioni di normalizzazione: temperatura 273 K; pressione 101,3 kPa; gas secco; tenore 
di ossigeno nell'effluente gassoso secco pari all'11 % in volume. 

In caso di superamento di uno o più dei valori di soglia semiorari indicati in tabella, 
mutuando le modalità previste dal D.Lgs. 152/06, si provvederà all’interruzione 
dell’alimentazione dei rifiuti in tramoggia, con le stesse modalità descritte al punto 1.2.7: 
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Inoltre saranno presi i provvedimenti necessari a rientrare al più presto di sotto dei valori di 
soglia. In caso questo non fosse possibile si provvederà a spegnere l’impianto. 

5) Comunicazione di impianto a regime all’Autorità Competente e ad ARPAT. 

A partire da tale comunicazione, i valori limite delle emissioni, da applicare a livello 
sanzionatorio, saranno: 

  Valori limite 

Inquinante udm 
Media 

semioraria
Media 
giorno 

Polveri totali mg/Nm3 30 5 

Acido Cloridrico (HCl) mg/Nm3 60 7 

Acido Fluoridrico (HF) mg/Nm3 4 0,7 

Ossidi Zolfo (espressi come 
SO2) 

mg/Nm3 200 30 

Ossidi di Azoto (espressi 
come NO2) 

mg/Nm3 200 70 

Sostanze organiche volatili 
espresse come COT 

mg/Nm3 20 7 

Monossido di carbonio (CO) mg/Nm3 100 50 

Ammoniaca (NH3) mg/Nm3 30 10 

Mercurio (Hg) mg/Nm3  0,050 (*) 

Cadmio + Tallio (Cd+Tl) mg/Nm3  0,050 (*) 

Somma metalli mg/Nm3  0,5 (*) 

Idrocarburi policiclici aromatici 
(IPA) 

mg/Nm3  0,01 (**) 

PCDD+PCDF+PCB - DL ng/Nm3  0,1 (**) 

 

(*) I valori medi sono riferiti ad un periodo di campionamento 1 ora. 

(**) I valori medi sono riferiti ad un periodo di campionamento minimo di 6 ore e 
massimo di 8 ore. 

Le concentrazioni riportate in tabella, come da norma, sono riferite alle seguenti 
condizioni di normalizzazione: temperatura 273 K; pressione 101,3 kPa; gas secco; tenore 
di ossigeno nell'effluente gassoso secco pari all'11 % in volume. 
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1.2.10 INTEGRAZIONE 10 – QUANTITATIVI MASSIMI RIFIUTI SPECIALI 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 1.1.1.1 - Revisione elenco codici CER. 

1.2.11 INTEGRAZIONE 11 – SELEZIONE DEI RIFIUTI NON INCENERIBILI 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 1.1.1.3 - Rimozione rifiuti estranei dalla fossa. 

1.2.12 INTEGRAZIONE 12 – PROCEDURA DI GESTIONE DEI BRUCIATORI 

 

RISPOSTA 

La logica di intervento dei bruciatori prevede l’accensione dei bruciatori ad un valore della 
temperatura di post combustione superiore agli 850 °C. 

In particolare si stabiliscono: 

 una soglia di attenzione impostabile (normalmente pari a 870 °C) al di sotto della quale, 
in automatico, si accende uno dei due bruciatori di post combustione; 

 una soglia di allarme impostabile (normalmente pari a 860 °C) al di sotto della quale, in 
automatico, si accende anche il secondo bruciatore di post combustione. 

Queste soglie, normalmente, consentono di mantenere la temperatura di post combustione al di 
sopra degli 850 °C. 

In ogni caso sarà prevista la logica di interruzione dell’alimentazione dei rifiuti quando la 
temperatura di post-combustione scende sotto agli 850 °C. 

Nelle fasi di messa in esercizio e di messa a regime, in attesa della verifica da parte dell’ente 
accreditato, si stabiliscono delle soglie di intervento più alte, in particolare: 

 una soglia di attenzione (pari a 880 °C) al di sotto della quale, in automatico, si accende 
uno dei due bruciatori di post combustione; 
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 una soglia di allarme (pari a 870 °C) al di sotto della quale, in automatico, si accende 
anche il secondo bruciatore di post combustione. 

1.2.13 INTEGRAZIONE 13 - PROCEDURA DI RISPRISTINO DEL CARICAMENTO RIFIUTI 

 

RISPOSTA 

Il D.Lgs. n. 133/2005 (art. 8 comma 8) ed il D.Lgs. n. 152/2006 (art. 237-octies, comma 11) 
prescrivono che il sistema di blocco dell’alimentazione dei rifiuti, che interviene nei casi previsti, sia 
di tipo automatico. Il sistema deve cioè essere tale da entrare in funzione senza l’intervento 
dell’operatore e tale da mantenere le condizioni di blocco per tutto il tempo in cui si verificano le 
condizioni previste dalla normativa. 

Il sistema implementato sarà quindi tale da impedire qualsiasi tipo di modifica da parte 
dell’operatore e, in particolare, si evidenzia che, nel caso in cui il valore di concentrazione 
semiorario sia rientrato al di sotto del valore limite, dopo il superamento della semiora precedente 
con blocco di carico del rifiuto in tramoggia, il Capo Turno provvederà a cliccare manualmente sul 
pulsante “SBLOCCA” (schermata misure FTIR). Questa operazione di sblocco sarà 
automaticamente abilitata dal sistema solamente al verificarsi della prima media semioraria valida. 

In caso di guasto del sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni (SME), la registrazione 
di un superamento dei limiti emissivi dovuto ad un errore di misura potrebbe effettivamente attivare 
in modo ingiustificato il blocco del caricamento rifiuti. In tal caso, tuttavia, una volta riconosciuta la 
presenza del guasto, la commutazione sullo SME di riserva e la conseguente acquisizione dei 
corretti valori di emissione induce automaticamente il sistema alla rimozione del blocco, prima 
dell’attivazione delle procedure di spegnimento dell’impianto. 

1.2.14 INTEGRAZIONE 14 – SME DI RISERVA 

 

RISPOSTA 

Si precisa che lo FTIR di riserva sarà sempre operativo su una delle due linee di incenerimento, 
analizzando i fumi in contemporanea allo FTIR principale. A livello impiantistico, il sistema di 
riserva include un box caldo, che consente di selezionare la linea connessa al sistema di analisi di 
riserva. La commutazione può essere gestita tramite selettore o a mezzo PLC. In ogni caso il 
tempo di collegamento e messa in acquisizione ed elaborazione dello SME di riserva sarà inferiore 
alla semiora. 

Di seguito è riportato lo schema del box caldo. 



 
 

 

Codice: INT 003 
PAGINA: 

37 di 70 
 

 
 

Questa configurazione impiantistica permette di ottimizzare la gestione dello FTIR di riserva nei 
seguenti aspetti: 

 Inserire in automatico lo FTIR di riserva se uno FTIR principale va in anomalia, questo 
permette di mantenere operativa l’acquisizione dei dati in emissione senza invalidare 
nessuna media semioraria. 

 Possibilità d’identificare in modo univoco la linea d’incenerimento che si sta analizzando 
con lo FTIR di riserva, infatti in caso di anomalia FTIR principale entra in soccorso lo 
FTIR di riserva, senza possibilità di errori di scambio fra le due linee di riserva. 

 Possibilità di identificare nei report se la media semioraria è stata elaborata con misure 
provenienti dallo FTIR principale o FTIR riserva. 

 Possibilità di sottrarre l’intervallo di confidenza specifico dello FTIR di riserva 
determinato per singola linea durante la verifica di QAL2. 

 Possibilità di creare tramite il Sistema Acquisizione Dati e Elaborazione (SADE), un 
automatismo che, ciclicamente, scambi una delle due linee sullo FTIR di riserva. 

 Possibilità di confrontare le misura fra lo FTIR principale e lo FTIR di riserva e in caso di 
scostamenti significativi procedere con la verifica di QAL 3 sugli analizzatori FTIR. 

Va infine precisato che le verifiche di QAL2 sullo FTIR di riserva saranno ripetute due volte, una 
per linea, determinando così due intervalli di confidenza uno per linea, che potranno essere 
sottratti in funzione della linea campionata. 
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1.2.15 INTEGRAZIONE 15 – ELABORATO CON LOGICHE DI ELABORAZIONE DATI 

 

RISPOSTA 

Si rimanda all’Elaborato 076 - MEC101 - Logiche SME. 

1.2.16 INTEGRAZIONE 16 – NON INVIOLABILITÀ DEL SISTEMA 

 

RISPOSTA 

Si rimanda all’Elaborato revisionato AIA001 – RelazioneTecnica_C. 

1.2.17 INTEGRAZIONE 17 – ANALISI AMMONIACA 

 

RISPOSTA 

Per il parametro dell’ammoniaca analizzato dallo FTIR si prevede un doppio campo scala 
automatico: il primo campo scala sarà 0÷15 mg/Nm3, il secondo campo scala sarà 0÷90 mg/Nm3. Il 
cambio scala si attiverà automaticamente in funzione di un valore di soglia del segnale, 
tipicamente 23 mA. 

1.2.18 INTEGRAZIONE 18 - PMC METODI ANALITICI 

 

RISPOSTA 

Si rimanda all’Elaborato revisionato AIA013 - Piano Monitoraggio_C. 

1.2.19 INTEGRAZIONE 19 - PMC CONTROLLO EFFICIENZA SUL CARBONE ATTIVO 

 

RISPOSTA 
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Si rimanda al Par. 3.3.1 “Verifica efficienza carboni attivi”, dell’Elaborato revisionato AIA013 - 
Piano Monitoraggio_C. 

1.2.20 INTEGRAZIONE 20 – DETERMINAZIONE PCI E MARCIA CON SATURAZIONE CARICO TERMICO 

 

RISPOSTA 

La marcia con saturazione del carico termico sarà gestita nel rispetto di quanto previsto dalle 
seguenti norme: 

 UNI 9246 - “Forni di incenerimento di rifiuti solidi urbani e/o assimilabili con recupero di 
calore Determinazione delle prestazioni energetiche”; 

 FDBR – Acceptance Testing of Waste Incinerations Plants with Grate Firing Systems. 

Con l’applicazione di queste norme sarà possibile, eseguendo il bilancio energetico del sistema 
forno – caldaia, determinare, mediante il metodo indiretto, il carico termico introdotto con i rifiuti ed 
il loro potere calorifico. 

1.2.21 INTEGRAZIONE 21 – PIEZOMETRI MONITORAGGIO FALDA 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 3.6.2 “Autocontrolli periodici piezometri (monte e valle)”, dell’Elaborato 
revisionato AIA013 - Piano Monitoraggio_C. 

1.2.22 INTEGRAZIONE 22 – MONITORAGGIO SCARICHI IDRICI 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 3.5.3 “Parametri e metodi analitici per gli autocontrolli agli scarichi”, 
dell’Elaborato revisionato AIA013 - Piano Monitoraggio_C. 

1.2.23 INTEGRAZIONE 23 – SCENARI DI ALLARME 

 

RISPOSTA 

Si rimanda all’Elaborato revisionato AIA013 - Piano Monitoraggio_C. 
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1.2.24 INTEGRAZIONE 24 – PIANO DI RISPRISTINO 

 

RISPOSTA 

Con riferimento al Piano di ripristino dell’area in accordo a quanto previsto all’art. 5 lettera v-bis) 
“relazione di riferimento” del D.Lgs. 152/06, si rimanda al Par. 1.1.5.3 - Relazione di riferimento e 
Piano di Investigazione. 

Si evidenzia che l’Elaborato AIA014 - Piano di Ripristino, contenuto nella documentazione 
consegnata, contiene le informazioni circa le operazioni di dismissione e demolizione per riportare 
l’area nelle condizioni pre-esistenti. Tale documento è stato aggiornato con la stima dei costi in 
ottemperanza alla richiesta riportata al Par. 3.1 - Piano di dismissione e ripristino - Stima 
economica. 

1.3 PARERE COMUNE DI SESTO FIORENTINO 

1.3.1 MONITORAGGIO AMBIENTALE 

 

RISPOSTA 

La Proponente è disponibile a confrontarsi con gli Enti. 

1.3.2 VISIBILITÀ DATI DI MONITORAGGIO 
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RISPOSTA 

La Proponente è disponibile ad installare un pannello informativo in piazza del Comune di Sesto 
Fiorentino. 

1.4 PARERE ASL 

 

RISPOSTA 

La Proponente comunica che è in corso la redazione della Convenzione finalizzata al Piano di 
sorveglianza sanitaria. 

1.5 PARERE PUBLIACQUA 

 

omissis 
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Omissis 

 

 

RISPOSTA 

Relativamente a quanto riportato ai punti da 1 a 10 del parere, 8 escluso, la Proponente prende 
atto delle prescrizioni del Gestore del Servizio Idrico Integrato che saranno prese in carico in fase 
di redazione del Progetto Esecutivo, che sarà sotto posto per validazione al Gestore stesso. 

Relativamente a quanto richiesto nel punto 8 si faccia riferimento a quanto riportato 
nell’Elaborato 005.2 - AIA010 – Relazione gestione AMD_B al par. 2.2., ed ai Particolari costruttivi 
Vasca di Prima Pioggia” di cui all’Elaborato 005.1 - AIA010 – Planimetria gestione AMD_B. 

 

RISPOSTA 

Con riferimento al punto 12, si evidenzia che il Piano generale di bonifica dell’area fiorentina è 
stato aggiornato e approvato, in via definitiva, dalla Regione Toscana con D.C.R.T. n. 29 del 
17.02.1998. 

Il piano prevede che, in caso di impermeabilizzazione di superfici agricole, è necessario 
realizzare un auto contenimento delle acque meteoriche che permetta di "autocontenere i maggiori 
deflussi" dovuti all’impermeabilizzazione delle superfici, al fine di non aggravare le canalizzazioni 
di bonifica. 

Lo stesso piano indica come parametro da adottare per la stima dei volumi meteorici da 
autocontenere un valore di 1000 m3/ha di superficie impermeabilizzata. 

L’esistente impianto di selezione e compostaggio, posto nell’area limitrofa a quella di intervento, 
è stato oggetto di studio per la realizzazione di interventi che lo ponessero in sicurezza da 
fenomeni di rischio idraulico. 

Il Consorzio di Bonifica dell’area fiorentina ha redatto, nell’ottobre del 2000, il progetto 
preliminare relativo alle opere di autocontenimento dei maggiori deflussi riconducibili al complesso 
del succitato impianto. Successivamente, sulla base delle previsioni di sviluppo definitivo 
dell’impianto di selezione e compostaggio, relative alle realizzazione di un centro di recupero rifiuti 
ove trasferire le attività esercitate presso il Polo di San Donnino, il succitato progetto fu adeguato a 
tali previsioni. 
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Il Consorzio di Bonifica, in accordo con la Provincia di Firenze, avanzò, poi, la proposta tecnica 
di utilizzare le somme previste per le citate opere di autocontenimento degli apporti meteorici, per 
la realizzazione, anche parziale, di importanti interventi strutturali di adeguamento della rete di 
acque basse di bonifica di cui l’impianto di selezione e compostaggio e tributario, sostituendo in tal 
modo interventi a carattere locale con interventi a valenza generale. Tali interventi sono il 
rifacimento della tomba sifone in attraversamento al canale Macinante e l’adeguamento del 
tombino del sottopasso della fattoria Flori, posti in località San Mauro nel Comune di Campi 
Bisenzio. 

Di fatto, con la realizzazione dell’intervento di adeguamento della tomba sifone del canale 
Macinante, la Quadrifoglio Spa è ritenuta adempiente agli obblighi di adeguamento della rete 
pubblica di bonifica delle acque basse della quale il complesso impiantistico di Case Passerini 
(impianto di selezione e compostaggio e nuovo centro di recupero) è tributario. 

La succitata proposta fu approvata con una Convenzione stipulata tra Quadrifoglio Spa ed il 
Consorzio di Bonifica in data 18 marzo 2004. 

Di tale Convenzione fa parte integrante una planimetria, inserita di seguito in Figura, relativa 
allo stato di progetto del complesso impiantistico, riportante il conteggio delle superfici oggetto 
della Convenzione stessa, la cui impermeabilizzazione si ritiene, quindi, compensata dalla 
realizzazione degli interventi strutturali sopra descritti. 
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Planimetria allegata ala Convenzione tra Quadrifoglio Spa e Consorzio di Bonifica 

Ad oggi, dei due interventi previsti è stato realizzato quello relativo al rifacimento della tomba 
sifone in attraversamento al canale Macinante.  
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L’area di intervento, oggetto del presente studio, ha una estensione reale inferiore a quella 
prevista nella planimetria allegata alla Convenzione. 

In particolare, l’espansione prevista dell’impianto di selezione e compostaggio con la 
realizzazione del nuovo centro di recupero è di fatto decaduta e sostituita dalla realizzazione del 
nuovo impianto di termovalorizzazione, il quale, come localizzazione, si inserisce proprio all’interno 
dell’area a suo tempo destinata al centro di recupero. 

Per tale motivo si può ritenere che il nuovo intervento sia, da un punto di vista della 
salvaguardia della rete di bonifica e degli autocontenimenti degli apporti meteorici, compensate 
dagli interventi strutturali previsti e definiti con la Convenzione succitata. 

 

RISPOSTA 

Il valore massimo dello scarico, riferito ad una condizione limite in cui si verifica la 
contemporaneità dei flussi che afferiscono allo scarico, è pari a 10 m3/h. 

Il volume di scarico industriale annuo previsto è pari a 40.000 m3/anno. 

La vasca di raccolta degli eluati dell’impianto di demineralizzazione è dotata di strumento di 
misura del pH che consente il dosaggio di reagenti per la neutralizzazione del volume di acqua 
stoccato. 
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1.6 PARERE PROVINCIA DI FIRENZE - P.O. QUALITÀ AMBIENTALE 

1.6.1 SCARICHI IDRICI IN FASE DI CANTIERE 

 

 

RISPOSTA 

La condotta delle seconde piogge non contaminate sarà dotata di idoneo pozzetto di ispezione 
e prelievo. 

Le coordinate Gauss - Boaga dei punti di scarico finali in acque superficiali sono le seguenti: 

- Scarico acque di seconda pioggia "Area stoccaggio materiali": 

o X = 1674514.7430 Y = 4854085.6785 

- Scarico acque di seconda pioggia "Area impianto": 

o X = 1674885.6715 Y = 4853589.9449 
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1.6.2 SCARICHI IDRICI IN FASE DI ESERCIZIO 

 

RISPOSTA 

Il progetto, come riportato nell’Elaborato 057 – ICM002 – Schema a blocchi sistema di gestione 
delle acque_B, prevede che la condotta delle seconde piogge non contaminate sia dotata di 
idoneo pozzetto di ispezione e prelievo. 

Le coordinate Gauss - Boaga del punto di scarico finale in acque superficiali sono: 

- Scarico acque di seconda pioggia "Area impianto": 

o X = 1674885.6715 Y = 4853589.9449 

1.6.3 QUADRO RIASSUNTIVO DELLE EMISSIONI 
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RISPOSTA 

Si rimanda all’Elaborato revisionato AIA001 – RelazioneTecnica_C. 
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2 ENDOPROCEDIMENTO AIA - CONTRODEDUZIONI ALL’OSSERVAZIONE 

2.1 TIPOLOGIA E QUANTITÀ DEI RIFIUTI DI CUI SI RICHIEDE L’AUTORIZZAZIONE 
DELL’INCENERIMENTO 

CONTRODEDUZIONE 

Con riferimento all’osservazione relativa ai quantitativi e alla tipologia dei rifiuti si rimanda al 
Par. 1.1.1.1 del presente documento. 

Con riferimento all’osservazione relativa al diagramma di combustione ed al carico termico si 
rimanda al Par. 1.1.2.1 del presente documento. 

2.2 IL RECUPERO ENERGETICO, L’EFFICIENZA ENERGETICA DEL PROGETTO E 
LA QUALIFICA R1 DELL’IMPIANTO 

CONTRODEDUZIONE 

Con riferimento all’osservazione relativa al calcolo del coefficiente R1, si faccia riferimento 
all’elaborato del Progetto Definitivo 042 – MEC001 – Relazione sistemi meccanici e di 
processo_C. 

In particolare si precisa che: 

 il calcolo del termine Ep include: 

o Epel internal used = Energia elettrica usata internamente per usi di processo 
(Sezione di combustione, Depurazione Fumi, Recupero energetico, 
Compressori, tracciature, sistemi di controllo, etc). 

o Epel exported = Energia elettrica esportata in rete. 

 il calcolo del termine Epheat internal used include: 

o Epheat int used2 = Energia termica usata internamente per il funzionamento del 
Sistema catalitico di riduzione degli NOx. 

in piena coerenza con quanto prevsito dalle “Guidelines on the interpretation of the R1 energy 
efficiency formula for incineration facilities dedicated to the processing of municipal solid waste 
according to Annex II of Directive 2008/98/EC on Waste”  

A conferma dell’impostazione adottata dalla Proponente si riportano i seguenti periodi estratti 
dalle Guidelines suddette. 
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Inoltre il calcolo dell’efficienza energetica R1 corretto tiene in considerazione il fattore climatico, 
come previsto dal Decreto del Ministero dell’Ambiente D.M. 7 agosto 2013. 

2.3 CONFIGURAZIONE EMISSIVA 

 

CONTRODEDUZIONE 

In merito alla individuazione dei punti di emissione, per i quali si richiede autorizzazione, si 
chiarisce che tutti gli sfiati dei serbatoi/silos di stoccaggio degli additivi chimici, non sono immessi 
in atmosfera, ma convogliati al sistema di depurazione fumi di combustione. 

Gli sfiati delle valvole di emergenza non sono stati esplicitamente elencati nella Relazione 
tecnica di AIA in quanto ritenute emissioni scarsamente rilevanti, comunque provenienti da sfiati 
esclusivamente adibiti alla protezione e alla sicurezza degli ambienti di lavoro. Per tali sfiati  l’art. 
272, comma 5, prevede non si applichi il Titolo I della Parte Quinta del D.Lgs. n. 152/06 e s.m.i. e 
conseguentemente l’autorizzazione alle emissioni di cui all’art. 269 del medesimo decreto, 
autorizzazione che risulta tra quelle sostituite dall’AIA. 

 

CONTRODEDUZIONE 

In merito alle segnalazioni di superamento delle soglie, si rimanda al Par. 1.1.4.3. 

2.4 TIPOLOGIA DI RIFIUTI CONFERITI E DI CUI SI CHIEDE L’AUTORIZZAZIONE 

CONTRODEDUZIONE 

Si rimanda al Par. 1.1.1.1 
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2.5 ALTRI ASPETTI IMPIANTISTICI 

CONTRODEDUZIONE 

Con riferimento all’osservazione relativa all’interruzione dell’alimentazione rifiuti si rimanda al 
Par. 1.2.7 del presente documento. 

Con riferimento all’osservazione relativa alla sequenza di avvio delle utenze critiche alimentate 
dal generatore di emergenza si segnala che: 

 il SME è alimentato da UPS, che compare fra le utenze alimentate dal Generatore di 
emergenza; 

 l’ordine di sequenza di avviamento delle utenze strategiche poste sotto gruppo 
elettrogeno è implementato a DCS ed è costituito in modo tale da avere come priorità la 
sicurezza delle persone e dell’impianto, al fine di giungere in maniera controllata alla 
fermata dell’impianto. 

Con riferimento all’osservazione relativa al funzionamento in isola, si precisa che il Progetto 
prevede tale funzionamento, come riportato nell’Elaborato 051 – ELE001 – Relazione sistemi 
elettrici di processo. 

2.6 PRODUZIONE DI RESIDUI 

 

CONTRODEDUZIONE 

L’incremento dei residui e dei reagenti è da ricondurre ad una ipotesi di cautela progettuale. 

 

CONTRODEDUZIONE 

Si rimanda alla integrazione riportata al Par. 1.1.5.6 del presente documento. 

 

CONTRODEDUZIONE 

Si rimanda alla integrazione riportata al Par. 1.1.1.3 del presente documento. 
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2.7 MESSA IN ESERCIZIO DELL’IMPIANTO 

CONTRODEDUZIONE 

Si rimanda al Par. 1.2.9 del presente documento. 

2.8 GESTIONE DELLE ACQUE 

CONTRODEDUZIONE 

Nella presente controdeduzione si fa riferimento all’Elaborato 057 - ICM002 - Schema a blocchi 
Gestione delle acque_B. 

La vasca VSC0005 raccoglie le sole acqua di prima pioggia, contrariamente a quanto indicato 
nell’osservazione. Il volume di tale vasca è dimensionato in modo da accogliere i primi 5 mm di 
acqua piovana incidente su strade e piazzali del lotto di pertinenza della Proponente. 

Le acque contenute e ricircolate (non “recuperate”, come indicato nell’osservazione) nella vasca 
VSC0008 sono in circuito chiuso tra gli estrattori delle scorie delle due linee di incenerimento e la 
vasca stessa. Tale scelta, in analogia a quanto realizzato su altri impianti del gruppo Hera e tenuto 
conto del servizio da svolgere (raffreddamento delle scorie), è stata condotta al fine di minimizzare 
il consumo di acqua di migliore qualità. Il recupero indicato nell’osservazione è quindi da intendersi 
come semplice ricircolo di acqua, sicuramente sporca, tra gli estrattori e la suddetta vasca, che 
sarà periodicamente svuotata con autobotte e ripulita dai residui solidi che dovessero depositarsi 
al suo interno. Si fa notare, inoltre, come i flussi che alimentano tale vasca siano costituiti da 
acque di lavaggio di aree limitrofe e dal troppo pieno degli estrattori scorie. 

Le acque meteoriche incidenti sulle coperture del fabbricato principale e su quello servizi sono 
raccolte nella vasca VSC0004 e da questa inviate alle vasche VSC0001 - Antincendio, VSC0002 - 
Alimento demi, VSC0003 - Acqua industriale e VSC0007 - Irrigazione. L’alimentazione di tali 
vasche con le acque provenienti dalla VSC0004 è prioritaria rispetto all’utilizzo dell’acqua di pozzo, 
al fine di minimizzare il prelievo di acqua emunta dal sottosuolo. 

2.9 APPLICAZIONE DELLA DIRETTIVA SEVESO 

CONTRODEDUZIONE 

Per quanto attiene all’osservazione relativa all’applicazione all’impianto in progetto degli 
adempimenti in materia di controllo dei pericoli di incidente rilevante di cui al D. Lgs. 334/99 e 
s.m.i., si confermano a pieno le considerazioni riportate in sezione 8 della Relazione Tecnica della 
Domanda di AIA. 

Si ribadisce che il presupposto fondante dell’applicabilità degli adempimenti in materia di rischio 
di incidente rilevante ad uno stabilimento è la potenziale presenza di determinati quantitativi di 
sostanze (e/o miscele) pericolose per i quali non sia escludibile l’accadimento all’interno dello 
stabilimento di un incidente rilevante (le cui caratteristiche peculiari sono infatti il coinvolgimento di 
sostanze pericolose ed il coinvolgimento di quantitativi importanti di dette sostanze, tali per cui 
l’incidente possa arrecare danno all’interno e/o all’esterno dello stabilimento alle persone o 
all’ambiente). 
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La potenzialità di accadimento di un incidente rilevante secondo le definizioni del D. Lgs. 334/99 
deve rimanere un presupposto fondamentale per determinare l’applicabilità degli adempimenti di 
cui al D. Lgs. 334/99 ad uno stabilimento, ricordando che ove venisse a mancare detto 
presupposto, la sicurezza nella conduzione dell’impianto sarebbe comunque disciplinata da altri 
apparati normativi come il D. Lgs. 81/08 (per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori) o il 
D.P.R. 151/2011 (per la prevenzione incendi).  

Partendo da queste basi, e necessariamente da queste, va valutata l’applicabilità delle norme in 
parola ad un impianto di gestione rifiuti.  

Su questo tema il primo presupposto è l’assimilabilità dei rifiuti presenti in un impianto alle 
sostanze e/o miscele pericolose di cui all’Allegato I del D. Lgs. 334/99. Tale assimilabilità viene 
valutata rispetto alla classificazione dei rifiuti che viene condotta ai sensi del D. Lgs. 152/06 e 
s.m.i., in quanto elemento fondamentale per poter identificare le caratteristiche di pericolo 
complessive di un rifiuto e non quelle di singoli agenti chimici eventualmente presenti al suo 
interno in percentuali esigue, attività quest’ultima che risulterebbe del tutto priva di significato, oltre 
che impraticabile, nell’ambito della gestione dei rifiuti e che non porterebbe a considerazioni aventi 
una valenza reale costante rispetto ai rifiuti effettivamente conferiti in impianto. 

Si conferma quindi che un impianto di termovalorizzazione di rifiuti non pericolosi non può 
ricevere quantitativi non trascurabili di rifiuti che possano essere assimilati per caratteristiche di 
pericolo alle sostanze e miscele classificate come pericolose ai sensi del Reg. 1272/2008 (CLP) e 
delle Direttive precedenti, richiamate all’interno del D. Lgs. 334/99. 

L’eventuale applicabilità delle disposizioni in materia di rischio di incidente rilevante va quindi 
ricercata in altri aspetti del processo, come ad esempio i chemical e le sostanze ausiliarie per 
l’esercizio dell’impianto. Anche tale valutazione è stata condotta e descritta all’interno della 
domanda di AIA, portando alla  conclusione già espressa, ossia che il termovalorizzatore in 
progetto non è da ritenersi uno stabilimento soggetto agli adempimenti in materia di rischio 
di incidente rilevante. 

2.10 VALUTAZIONE INTEGRATA DELL’INQUINAMENTO 

CONTRODEDUZIONE 

In caso di black out dovuto a fattori interni od esterni, senza entrare nel merito del 
funzionamento in isola, comunque implementato nei sistemi elettrici e di controllo di impianto, si 
precisa che lo stesso è dotato di gruppo elettrogeno di emergenza allo scopo di avviare le sole 
utenze necessarie per la fermata in emergenza e sicurezza dell’intero impianto, mantenendone il 
controllo e la gestione, per il tempo strettamente sufficiente alla fermata. 

Questo proprio al fine di evitare di incorrere in condizioni di potenziale pericolo per cose o 
persone, la cui probabilità di manifestarsi risulterebbe elevata nel caso in cui l’impianto fosse 
lasciato senza controllo. 

Per quanto riguarda il tema dell’antincendio sollevato dall’osservazione pervenuta, si rimanda ai 
due pareri espressi, in sede di SIA ed in sede di AIA, dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco 
di Firenze, entrambi favorevoli. 
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2.11 ALCUNE NOTE IN MERITO ALL’APPLICAZIONE DELLE BAT/MTD 

 

CONTRODEDUZIONE 

La Relazione Tecnica (che viene allegata alla presente documentazione integrativa) è stata 
integrata con il confronto delle BAT con il documento BREF europeo. 

 

CONTRODEDUZIONE 

Si rimanda al Par. 1.1.3.2 del presente documento. 

2.12 PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO 

 

CONTRODEDUZIONE 

Il valore dell’intervallo di confidenza è sottratto in automatico dallo SME durante l’elaborazione 
finale della media semioraria. 

In ogni caso saranno registrati anche le medie senza la sottrazione dell’intervallo di confidenza. 

 

CONTRODEDUZIONE 

Il Piano di Monitoraggio (che viene allegato alla presente documentazione integrativa) è stato 
integrato con le indicazioni delle metodiche analitiche. 

 

CONTRODEDUZIONE 

Si faccia riferimento all’Elaborato 011 - AIA024 - Manuale Gestione Operativa_C. 
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CONTRODEDUZIONE 

Queste verifiche fanno parte del processo di omologa, preliminare alla individuazione 
dell’impianto di destinazione finale. 

2.13 MANUALE GESTIONE OPERATIVO 

 

CONTRODEDUZIONE 

La normativa pone in carico al produttore del rifiuto l’onere della sua caratterizzazione ai fini 
dello smaltimento. La domanda di smaltimento, di norma, deve quindi essere sempre corredata dei 
certificati analitici forniti dal produttore. Le procedure del Sistema di Gestione Qualità 
individueranno tuttavia una specifica lista di codici CER (lista positiva) che identificano rifiuti che, 
per quantità ed origine, possono ritenersi esentabili dall’effettuazione delle determinazioni 
analitiche, e per i quali le determinazioni analitiche possono essere sostituite da una specifica 
dichiarazione sostitutiva. I soli codici specchio inclusi in tale lista, e quindi esentati, sono quelli 
riconducibili a rifiuti non pericolosi potenzialmente assimilabili agli urbani di cui all’ex D.M. 
14/12/1992, Allegato 1, suballegato E, individuati dalla famiglia “K0”. Per tutti i rimanenti codici 
specchio, quindi, permane l’obbligo da parte del produttore di corredare la domanda di 
smaltimento con i relativi certificati analitici. 

 

CONTRODEDUZIONE 

Qualora il produttore o il detentore del rifiuto oggetto di domanda di smaltimento sia a sua volta 
un soggetto che effettua operazioni di gestione rifiuti, l’acquisizione in sede di omologa dei 
documenti autorizzativi, che lo abilitano alle operazioni di gestione, permette di completare le 
informazioni relative al processo di produzione del rifiuto stesso, utili all’individuazione delle più 
idonee modalità di smaltimento. 

 

CONTRODEDUZIONE 
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Si rimanda al Par. 1.1.3.2 del presente documento. 

 

CONTRODEDUZIONE 

La relazione fra le soglie di allarme ed il livello del fondo ambiente è definita al paragrafo 2.1.1 
dell’Appendice 1 al Manuale di gestione operativa (Elaborato 11.1). 

 

CONTRODEDUZIONE 

Si conferma che l’area di isolamento degli automezzi risultati positivi al controllo radiometrico è 
situata all’aperto, lungo la viabilità interna dell’impianto, fra la stazione di pesatura e la rotatoria, 
come indicato nell’Elaborato del Progetto Definitivo 008_ARC003_Planimetria generale piano 
terra_B 

 

CONTRODEDUZIONE 

Si conferma che l’operazione di individuazione e di estrazione dalla fossa degli eventuali rifiuti 
non idonei al processo di combustione è affidata all’operatore gruista, in considerazione della 
collocazione ottimale della sua postazione di lavoro, che permette la migliore visibilità dell’intera 
fossa rifiuti. 

In ogni caso si rimanda al Par. 1.1.1.3 del presente documento. 

 

CONTRODEDUZIONE 

Il riferimento per i criteri di validazione/invalidazione dei dati misurati è costituito dall’Allegato VI 
alla parte Quinta del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. 

Le modalità di gestione del campionatore in continuo dei microinquinanti sono descritte al 
paragrafo 2.3.5 dell’Appendice 2 al Manuale di gestione operativa. Il campionatore in continuo dei 
microinquinanti organici sarà conforme alla norma tecnica UNI EN 1948:2006. 
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CONTRODEDUZIONE 

Le schermate grafiche, rappresentate nell’Appendice 2 al Manuale di Gestione operativa ,fanno 
necessariamente riferimento “ad analoghi sistemi già installati su altri termovalorizzatori di 
Herambiente”, come chiaramente indicato a pag. 20 del documento, e sono state riportate 
esclusivamente come ausilio alla comprensione del testo. Esse rappresentano indicativamente le 
schermate tipiche che saranno visualizzate sul PC SME dell’impianto. La personalizzazione di tali 
schermate alle specifiche caratteristiche del termovalorizzatore di Sesto Fiorentino potranno 
essere costruite soltanto in sede di sviluppo del software del futuro sistema SME.  

 

CONTRODEDUZIONE 

Le modalità indicate nell’Elaborato 11.1 per la valutazione delle misurazioni delle medie 
semiorarie del parametro CO fanno riferimento al 95% dei valori medi su 10 minuti in un qualsiasi 
periodo di 24 ore. Risultano perciò conformi a quelle stabilite al paragrafo C dell’Allegato 1 al Titolo 
III-bis alla Parte Quarta del D.Lgs. n. 152/2006, così come modificato dal D.Lgs. n. 46/2014: 

“almeno il 95% di tutti i valori medi su 10 minuti in un qualsiasi periodo di 24 ore oppure tutti i 
valori medi su 30 minuti nello stesso periodo non superano i valori limite di emissione ...” 

3 PROCEDIMENTO AUTORIZZAZIONE UNICA - INTEGRAZIONI 

3.1 PIANO DI DISMISSIONE E RIPRISTINO - STIMA ECONOMICA 

 

RISPOSTA 

Si riporta di seguito la stima dei costi di dismissione dell’impianto e di ripristino dei luoghi. Gli 
importi indicati sono da considerarsi a valore attuale. 

 

Descrizione  Quantità 
Costi di 

demolizione 
(OS23) 

Costi di 
bonifica 
(OG12) 

Importo totale

Forni, griglie, caldaie e accessori  a corpo € 100.000,00 € 250.000,00 € 350.000,00



 
 

 

Codice: INT 003 
PAGINA: 

58 di 70 
 

Descrizione  Quantità 
Costi di 

demolizione 
(OS23) 

Costi di 
bonifica 
(OG12) 

Importo totale

Sistema depurazione fumi  a corpo € 100.000,00 € 110.000,00 € 210.000,00

Recupero energetico a corpo € 30.000,00 € 50.000,00 € 80.000,00

Strutture in carpenteria metallica 6000 t € 100.000,00 € 0,00 € 100.000,00

Strutture in cemento armato + 
infrastrutture civili 

60000 mc € 1.000.000,00 € 1.500.000,00 € 2.500.000,00

Ripristino a verde a corpo 
 

€ 350.000,00

Oneri della sicurezza Cat. OS23 - 
Demolizioni 

 
 

€ 130.000,00

Oneri della sicurezza Cat. OG12 - 
Bonifiche 

 
 

€ 100.000,00

Oneri della sicurezza Ripristino a verde  
 

€ 10.000,00

Ingegneria e spese tecniche  
 

€ 150.000,00

Totale  
 

€ 
3.980.000,00

 

3.2 ENAV 

 

RISPOSTA 

Con riferimento alla richiesta si precisa che, in data 16/09/2014, Q.tHermo ha trasmesso la 
seguente comunicazione ad ENAV. 
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Inoltre si precisa che, in data 04/09/2012, Q.tHermo ha eseguito la registrazione sul sito 
http://www.enav.it, come risulta dal modello elettronico di seguito riportato. 
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3.3 PARERE PROVINCIA DI FIRENZE - P.O. RISORSE IDRICHE 

 

RISPOSTA 

La Proponente prende atto e conseguentemente provvederà, al momento opportuno, ad 
attivare una procedura di concessione ai sensi del RD 1775/1933, separatamente alla procedura 
in oggetto. 

3.4 PARERE ARPAT - INTEGRAZIONI 25, 26, 27 

3.4.1 INTEGRAZIONE 25 – CAMPO MAGNETICO IMPIANTO 

 

RISPOSTA 

Allo scopo di rispondere alla richiesta si allegano i seguenti elaborati: 
 Elaborato 074 – ELE100 - Mappa di verifica del rispetto dei valori stabiliti dal DPCM 

8/7/03 per il campo elettromagnetico - Piante ai livelli 0,00 e 5,00, del 09/12/2014. 

 Elaborato 075 – ELE101 - “Mappa di verifica del rispetto dei valori stabiliti dal 
DPCM 8/7/03 per il campo elettromagnetico - Piante ai livelli 10,00-17,50-20,00, del 
09/12/2014. 

In tali elaborati sono riportate le zone del campo magnetico prodotto dall’impianto, e, come 
richiesto, sono state definite le aree d’induzione magnetica superiori a 3μT e 100 μT. 

In particolare, in tale elaborati sono state riportate, evidenziate a colori e tratteggio, le seguenti 
aree d’induzione magnetica: 

 

0 - 3 μT 3- 100 μT > 100 μT 
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Inoltre, nell’ Elaborato “A18 - DAU018 - “Relazione di verifica del rispetto dei valori stabiliti dal 
DPCM 8/7/03”, sono presenti i valori del campo magnetico prodotto dai macchinari e sistemi 
dell’impianto di generazione energia elettrica. 

3.4.2 INTEGRAZIONE 26 – INTERVENTI PER IMPEDIRE PERMANENZA PROLUNGATA IN IMPIANTO A 

PERSONE NON PROFESSIONALMENTE ESPOSTE 

 

RISPOSTA 

Dai documenti consegnati, di cui al precedente punto 3.4.1, si può verificare che le aree con 
campo magnetico superiore a 3 T rappresentano una superficie estremamente limitata all’interno 
dell’impianto e in aree in cui, nel normale esercizio, non è prevista la presenza continuativa di 
personale di gestione e manutenzione; tuttavia in queste aree sarà installata opportuna 
segnaletica e sarà regolamentata la permanenza prolungata alle persone non professionalmente 
esposte. 

Le aree con valore oltre 100 T sono all’interno di locali preclusi alle persone non 
professionalmente esposte. 

3.4.3 INTEGRAZIONE 27 – INTERVENTI PER IMPEDIRE PERMANENZA PROLUNGATA ALLA CABINA 

 

RISPOSTA 

Si fa presente che il lato sud e il lato ovest della Cabina Primaria 132 kV ENEL Osmannoro 
sono già delimitati da un alto terrapieno che costituisce una barriera naturale al transito e alla 
permanenza di persone nei pressi della recinzione della Cabina Primaria. La cabina è chiusa e 
sono stabilite procedure autorizzative per l’accesso. 

Nella cabina hanno accesso occasionalmente solo lavoratori autorizzati ENEL, il cui transito è 
regolamentato in base al D.L. 81/08. 
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3.5 PARERE MINISTERO SVILUPPO ECONOMICO 

 

RISPOSTA 

In data 15/10/2014 è stata trasmessa una comunicazione al Ministero dello Sviluppo 
Economico – Ispettorato Territoriale Toscana in risposta alla richiesta sopra riportata. 

Di seguito sono riportati: 

 email di accompagnamento; 

 lettera di trasmissione allegata alla email di accompagnamento; 

 ricevuta di protocollo del Ministero dello Sviluppo Economico. 
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3.6 PARERE SOVRINTENDENZA BENI PAESAGGISTICI 

 

RISPOSTA 

Si rimanda al Par. 3.8.1 - Parere Commissione per il paesaggio. 

3.7 PARERE ENEL DISTRIBUZIONE 

 

RISPOSTA 

La Proponente comunica che sono in corso attività di coordinamento con ENEL e RFI – Rete 
Ferroviaria Italiana. 

Con l’occasione si consegnano i seguenti documenti aggiuntivi già trasmessi in data 05/12/2014 
mediante lettera consegnata a mano a RFI – Rete Ferroviaria Italiana, 

 Elaborato A23 – DAU 036 - Relazione tecnica progetto di attraversamento impianto IDP 
Gruppo Ferrovie dello Stato con elettrodotto interrato. 
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 Elaborato A24 - DAU 037 - Progetto di attraversamento impianto IDP Gruppo Ferrovie 
dello Stato con elettrodotto interrato. 

3.8 PARERE COMUNE DI SESTO FIORENTINO 

3.8.1 PARERE COMMISSIONE PER IL PAESAGGIO 

 

 

RISPOSTA 

Con riferimento alla richiesta di valutare in merito all’impiego di materiali ed alle scelte di colore, 
si allegano al presente documento i seguenti documenti revisionati, riportanti la nuova proposta: 

 006 - ARC001 - Relazione tecnica - Opere architettoniche e paesaggistiche - rev. C. 

 007 - ARC002 - Planivolumetrico - rev. C. 

 008 - ARC003 - Planimetria generale Piano terra - rev. C. 

 017 - ARC012 - Fabbricati Rampa (C23), Avanfossa (C24), Fossa (C25), GVG (C26), 
SDF e Ciclo termico (C27), Camino (C28) e Servizi (C29) - Prospetti Sud e Nord - rev. 
C. 

 018 - ARC013 - Fabbricati Rampa (C23), Avanfossa (C24), Fossa (C25), GVG (C26), 
SDF e Ciclo termico (C27), Camino (C28) e Servizi (C29) - Prospetti laterali Ovest ed 
Est - rev. C. 

 019 - ARC014 - Fabbricati Avanfossa (C24), Fossa (C25), GVG (C26), SDF e Ciclo 
termico (C27), Camino (C28) e Servizi (C29) - Prospetti esterni verso sud e verso est - 
rev. C. 

 020 - ARC 015 - Fotoinserimento - rev. C. 

 020 - ARC 016 - Fotoinserimento - rev. C. 

 A12 - DAU012 - Relazione Paesaggistica - rev. C. 
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In riferimento alla richiesta di inserire l’intervento in un progetto organico di contestualizzazione 
paesaggistica, la Proponente precisa che i terreni interessati sono di proprietà privata e non sono 
nella disponibilità della Proponente stessa. 

Inoltre, un progetto, che prescinda dall’area nelle disponibilità della Proponente e vada ad 
interessare aree limitrofe, presenta una complessità tale da richiedere tempi di predisposizione 
sicuramente maggiori rispetto a quelli richiesti per la presentazione delle integrazioni oggetto del 
presente documento. 

Ad ogni modo, condividendo l’idea di valorizzare l’architettura proposta all’interno di un contesto 
paesaggistico più ampio, si propone di ottenere tale obiettivo comune con il seguente percorso: 

1. sviluppo integrale della progettazione dell’intervento paesaggistico da parte della 
Proponente Q.tHermo, nei tempi tecnici necessari; 

2. esame ed approvazione del progetto da parte del Comune di Sesto Fiorentino; 

3. individuazione e predisposizione, da parte del Comune di Sesto Fiorentino, di quanto 
necessario per la realizzazione degli interventi di inserimento paesaggistico e di 
mitigazione; 

4. realizzazione delle opere, con contributo da parte della Proponente, fino ad un importo 
massimo di 150.000 €. 

Tale percorso rappresenta la volontà della Proponente di aderire alle richieste fatte. 

La Proponente sottolinea che ritiene comunque indispensabile che l’autorizzazione, la 
costruzione e l’esercizio dell’impianto di termovalorizzazione, in quanto opera di interesse pubblico 
strategico nazionale, non possano e non debbano essere subordinati a fattori esterni non 
dipendenti dalla volontà della Proponente stessa, quali: 

- accessibilità e disponibilità delle aree; 

- compartecipazione nelle scelte da parte delle Autorità o dei portatori di interesse; 

- totale copertura economica dell’intervento. 

 


